

IN DIALOGO CON GESÙ 
Aprirò la mia bocca con parabole
Nella Sacra Scrittura, parabola è il linguaggio divino del Signore con il quale parla agli uomini. Poiché si tratta del suo linguaggio divino, esso è misterioso, necessita cioè della sapienza, intelligenza, scienza dello Spirito Santo per essere interpretato, compreso. Nella Genesi parabola del Signore sono i sogni fatti da Giuseppe, incomprensibili per qualsiasi mente umana fino al loro compimento. Parabole sono le dieci piaghe compiute dal Signore in Egitto, l’ultima delle quali ha spaccato il  Mare in due per far passare il suo popolo e poi lo ha ricomposto nella sua unità perché perissero in esso quanti non hanno voluto credere nel suo discorso fatto con segni che attestavano l’onnipotenza del Dio di Mosè e la sua superiorità su tutti gli dèi adorati in terra d’Egitto. Poiché in quella terra si adorava la natura, Dio ha parlato al faraone attestandogli che Lui era il Signore sopra tutta la natura. Ogni elemento della natura era a Lui obbediente.
Una ininterrotta Parabola è stata tutta la permanenza del popolo del Signore nel deserto, terra inospitale, terra sulla quale il pane cadeva dal cielo, l’acqua veniva dalla roccia, le quaglie venivano portate dal vento, ogni altro bene veniva generato dalla sabbia cocente. Così il Signore al suo popolo: “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te”. Dio gli ha parlato e gli ha rivelato attraverso segni miracoli e prodigi che lui è veramente il Signore di ogni cosa.
La creazione è perennemente modellata dalla sua mano. Anche nella terra dove il popolo sta per entrare, la creazione è sempre modellata da Lui, dal Signore: “Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire (Cfr. Dt 8,1.20). È questo il linguaggio divino del Signore. Esso ha un solo fine: rivelare, manifestare la verità del Dio di Giacobbe. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (MT 13,31-43). 
Viene Gesù. Anche Lui parla un linguaggio divino. Parla attraverso segni, miracoli, prodigi. Parla toccando i cuori e aprendoli alla sua verità. Il suo linguaggio è altamente carico di mistero. Chi si lascia governare dalla luce dello Spirito Santo, lo comprende. Chi invece è schiavo del peccato e della morte mai lo potrà comprendere. Infatti non è solo la sua voce, i suoi racconti che non si comprendono, sono anche i miracoli, che sono la voce che rivelano l’onnipotenza di Cristo Gesù e la sua Signoria su tutto l’universo che non vengono compresi. È la sua gloriosa risurrezione la Parabola delle Parabole. Essa non è stata compresa. Non è compresa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprende l’odierno divino linguaggio di Dio.
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